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Nel 2015 molti si ricorderanno una sentenza della Corte Costituzionale, per precisione la 70/2015, che riguardava le pensioni di molti italiani.

Sinteticamente, questa sentenza aboliva la decisione convertita in Legge dal Governo Monti nel 2011, la quale bloccava la rivalutazione delle pensioni negli anni 2012 e 2013, le pensioni non coinvolte da questo blocco erano solo quelle sotto la soglia di tre volte il trattamento minimo.

Successivamente a questa sentenza il Governo Renzi si è trovato davanti alla responsabilità di pagare gli arretrati di quanto spettava ai pensionati interessati dal blocco e la cifra in questione era importante, tanto che, non sapendo come reperire i fondi necessari, tale governo ha pensato di chiudere la questione con una sorta di una tantum che  non ha certo rispettato la sentenza della Corte Costituzionale.

A seguito di queste vicende politiche, molti pensionati hanno ricevuto qualcosa indietro, ma non certo la cifra intera che gli spettava, qualcosa ancora oggi però si può fare e proprio in questi giorni se ne sono occupati alcuni media, senza però pubblicizzare molto l’argomento, che anzi, il governo ha cercato di spegnere, sfiduciando la gente a percorrere alcune strade possibili per la richiesta di un eventuale rimborso completo delle spettanze maturate e acquisite come del resto ha sentenziato la Corte Costituzionale.

Le strade possono essere più di una, aderendo a una delle tante cause sollevate da alcune associazioni dei consumatori o da studi legali, spesso queste cause prevedono una quota associativa e comunque non è garantito che il ricorso vada a buon fine e tanto meno ne sono garantiti i tempi.

Non fare nulla vorrebbe dire accettare quanto deciso dal Governo Renzi e lasciare che in qualche modo non sia data operatività alla sentenza. Una via di mezzo può essere quella di interrompere una eventuale prescrizione inviando alla propria sede INPS una diffida,  in questo caso la procedura può essere gratuita se possedete un indirizzo di posta certificata, o, nella peggiore delle ipotesi, sarà dovuta la spesa di una raccomandata con ricevuta di ritorno.

Per capire se siete stati coinvolti da questo blocco vi basterebbe guardare nel dettaglio il pagamento della pensione di agosto 2015, se appunto nel dettaglio trovate un credito che fa riferimento in qualche voce alla sentenza 70/2015 vuole dire che qualcosa vi è stato riconosciuto e che di conseguenza potreste avere diritto a un rimborso  totale e non invece parziale come quello attuato in tale rata di pensione.

Una volta appurato se potete effettuare la diffida dovete scaricare il modulo del quale metto a disposizione il link, compilarlo mettendo l’indirizzo della sede INPS che paga la vostra pensione, i soliti dati come nome, cognome, codice fiscale, la categoria e numero di certificato della vostra pensione, data e firma.

Se disponete di posta certificata non dovrete fare altro che inviare  una e-mail all’indirizzo di posta certificata della vostra sede INPS incollando il testo compilato in tutte le sue parti, in questo caso non dovrete firmarlo perché il testo contenuto nella vostra posta certificata  dichiara già la vostra identità, potete in qualsiasi caso allegare alla posta la copia di un vostro documento di identità e del vostro codice fiscale.

Se diversamente opterete per la posta cartacea tradizionale dovrete firmare il modulo, inserire nella busta una copia del documento di identità e del codice fiscale e spedirlo all’indirizzo della sede INPS di vostro riferimento, mediante raccomandata con ricevuta di ritorno.

Questa diffida, se inviata entro il 31 dicembre 2016, quanto meno farà decadere la prescrizione e se in futuro verrà confermato che il Governo Renzi ha violato la sentenza della Corte Costituzionale potrete pretendere a tutti gli effetti quello che vi è stato tolto dal 2012 in poi.

Per consultare gli indirizzi di posta certificata delle sedi INPS cliccate qui.

Per scaricare il file in formato word cliccate qui.
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Per ulteriori spiegazioni, scrivere a: `Giovanni Clerici <giovanni-clerici@alice.it>`_

